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Il « documento preparatorio » dell'assemblea dei vescovi 

L'agenda 
del Sinodo 

Il tema dei lavori — « L'evangelizzazione nel mondo contemporaneo » — 
porta a riflettere su questioni cruciali: dalle grandi trasformazioni 
sociali, ideali e politiche del nostro tempo al pluralismo nella Chiesa 

In vista del Sinodo mon
diale dei vescovi, i cui la
vori cominceranno in Vati
cano il 27 settembre (il te
ma è « l'evangelizzazione 
nel mondo contemporaneo») 
la Segreteria generale del 
Sinodo ha pubblicato ' un 
< documento preparatorio » 
da cui emerge la comples
sa problematica che sarà 
affrontata in un momento 
critico per la Chiesa e per 
i cattolici, chiamati a dare 
risposte concrete, e non elu
sive, ai problemi del nostro 
tempo. 

E proprio per richiamare 
la Chiesa, le associazioni, i 
movimenti di ispirazione 
cristiana a questa realtà, il 
documento preparatorio par
te dalla constatazione che 
< il mondo moderno è in 
piena evoluzione » e che 
< comincia un nuovo modo 
di vivere, frutto dell'indu
strializzazione, dell'urbaniz
zazione, dell'acquisita indi
pendenza da parte di nuove 

' nazioni » per cui è necessa
rio ' partire dal fatto che 
« nelle coscienze degli uo-

, mini si vanno cambiando i 
criteri di giudizio e la sca
la dei valori >. 

Al fine di favorire « una 
più accurata riflessione teo-
logico-pastorale ed allo sco
po di ricavarne alcuni orien
tamenti pratici •, la Segre
teria generale del Sinodo in
vita tutti i vescovi e tutti i 
cattolici variamente impe
gnati nel campo sociale e 
politico a verificare subito 
se essi hanno davanti un 
quadro esatto della situa
zione nella quale si è chia
mati ad operare per evitare 
di impostare un'azione pra
tica che potrebbe risultare 
sbagliata o in ritardo con 
la storia. 

Perciò, la prima parte del 
documento pubblicato met
te in evidenza gli aspetti 
salienti della realtà contem
poranea cominciando da 
quello ritenuto fondamenta-
Ile: « Gli uomini cercano un 
nuovo stile di vita, la libe
razione da tutte le forme di 
asservimento, lo sviluppo e 
la promozione di tutto l'uo
mo ». Dopo un'osservazione 
secondo cui < l'insoddisfa
zione non nasce soltanto 
dalla mancanza di progres
so, ma cresce anche con 
l'avvento dello stesso pro
gresso », il documento fa no
tare che « negli uomini di 
oggi si riscontra una certa 
reazione contro il conformi
smo e l'immobilismo» e si 
reclamano « nuove forme 
comunitarie » in cui sia pos
sibile realizzare la « mutua 
solidarietà », tenuto conto 
che i vecchi anatemi sono 
storicamente caduti e che 
le «varie religioni e ideo
logie del mondo convergo
no nella ricerca della pace 
e della giustizia ». La Chie
sa cattolica, che «viene 
sempre meno identificata 
con le strutture politiche 
della società, ha la possibi
lità di manifestare più chia
ramente la sua natura reli
giosa» affermando « l'espe
rienza più autentica » del 
messaggio cristiano, in una 
società pluralista in cui si 
riconoscono anche i valori 
degli altri. 

Partendo 
dal Concilio 
Ciò implica tutto un ri-

{tensamento, alla luce del-
'insegnamento conciliare e 

partendo dai problemi rea
li, dell'atteggiamento della 
Chiesa e dei cattolici di 
fronte ai movimenti storici 
che si sono fatti e si fan
no portatori « di un nuovo 
stile di vita, della liberazio
ne dell'uomo da ogni forma 
di asservimento e dello svi
luppo e promozione di tutto 
l'uomo». Ma occorre pure 
che la Chiesa ed i cattolici, 
come ha ' affermato Pao
lo VI nella Bolla di indi
zione dell'anno santo 1975, 
facciano in modo che il pro
cesso di « rinnovamento e 
di riconciliazione si incontri 
con le aspirazioni più sin
cere alla libertà, alla giu
stizia, all'unità e alla pa
ce» non viste in una ottica 
soltanto cristiana ma « co
me le vediamo presenti 
ovunque gli uomini prendo
no coscienza dei loro più 
gravi problemi e soffrono 
delle sventure prodotte dal
le divisioni e dalle guerre 
fratricide ». Anzi — sostie
ne Paolo VI rivolgendosi al 
prossimo Sinodo mondiale 
dei vescovi — proprio par
tendo da questa realtà pro
fondamente mutata e « a 
dieci anni dal Concìlio Va
ticano II che ha avviato un 
ampio e salutare rinnova
mento nel campo del lavoro 
pastorale »,. l'anno santo 

' può essere • la conclusione 
dì un tempo di riflessione e 
dì - riforma e l'apertura di 

nuova fase di costruzio

ne teologica e pastorale che 
si sviluppi sulle basi fatico
samente gettate e consoli
date negli scorsi anni ». 

A questo punto, però, sì 
aprono una serie di proble
mi di metodo e di conte
nuto che il documento sol
leva ma non risolve lascian
do •ai vescovi la responsa
bilità di una risposta. Non 
basta infatti parlare di 
< salvezza » senza dare una 
prospettiva anche storica a 
questa parola come chiedo
no i più autorevoli teorici 
della « teologia della libe
razione », così come non è 
sufficiente parlare di « ri
conciliazione > senza pre
supporre — come ha re
centemente osservato il do
menicano padre Dalmazio 
Mongillo — l'esistenza di 
fratture e conflitti e la vo
lontà di superarli attraver
so una analisi adeguata e 
precisando l'impegno « per 
dare una prospettiva diver
sa al nostro vivere in
sieme ». 

Il mondo cattolico, come 
ha dimostrato la recente 
battaglia per il referendum, 
deve ancora acquisire pie
namente la lezione giovan
nea della Pacem in terris e 
del Concilio circa il pieno 
riconoscimento dei valori 
positivi di cui altri movi
menti si fanno portatori; 
non ha messo in pratica le 
indicazioni della Octogesi-
ma adveniens circa la legit
timità delle diverse opzio
ni politiche del cattolico 
che mirino alla promozione 
umana. Ecco perchè, svol
gendo nel 1973 nella Lette-
ra a Paolo VI alcune rifles
sioni sulla Pacem in terris 
a dieci anni dalla pubblica
zione, il cardinale Maurice 
Roy, presidente della Pon
tificia commissione Justitia 
et pax, scriveva: «L'intolle
ranza e la scomunica reci
proca infieriscono troppo 
spesso, come infieriscono i 
rifiuti, pratici o sistemati
ci, di comunione con gli al
tri fratelli cattolici, • che 
non condividono la stessa 
posizione politica o che non 
appartengono alla stessa ca
tegoria sociale e culturale. 
Questa reale contraddizio
ne deve essere eliminata 
sotto pena di menzogna, di 
controtestimonianza e di 
inefficacia ». 

Anche il presidente del
la Conferenza episcopale 
italiana, cardinale Antonio 
Poma, nella sua relazione 
tenuta all'assemblea dei ve
scovi italiani (3-8 giugno 
1974) rilevava che, proprio 
in considerazione dell'atteg
giamento assunto da molti 
cattolici contro il documen
to episcopale del febbraio 
scorso, occorre approfondi
re il problema del « rappor
to Chiesa-mondo », che « ri
mane fondamentale », - e 
quello riguardante il « plu
ralismo nella Chiesa. E' op
portuna una verifica degli 
elementi che possono con
frontarsi con le espressioni 
del messaggio cristiano ». 

Anche il documento pre
paratorio del prossimo Si
nodo rileva che « l'accen
tuazione del pluralismo nel
la Chiesa porta ad una di
versità negli usi, nella di
sciplina, nella liturgia e, 
talvolta, nella stessa formu
lazione della fede ». Di qui 
la necessità di ripensare, 
anche sul piano dei conte
nuti, il rapporto tra la Chie
sa e il mondo. Citando alcu
ni esempi concreti, il docu
mento afferma che i vesco
vi di tutto il mondo non 
possono ignorare che « i va
lori tradizionali (la fami
glia, la patria, l'onors, ecc.) 

' vanno cambiando > e che 
« i precetti morali, validi 
nell'epoca precedente sono 

' posti in dubbio >. Di qui 
l'urgenza di • rivedere tutta 
la problematica della fami
g l i (matrimonio, divorzio, 
aborto, controllo delle na
scite, ecc.) e di considerare 
se — poiché « si va esten
dendo la secolarizzazione 
delle istituzioni in molte 
nazioni (scuole, ospedali, 
ecc.) », donde il restringer
si del ruolo di supplenza 
(fino a 50 anni fa primario) 
della Chiesa in molti cam
pi — non sia opportuno ri
vedere tutta la collocazione 
della Chiesa e dei cattolici 
nella società civile. 

Lo stesso discorso vale in 
campo mondiale tenuto con
to che « le relazioni inter
nazionali esercitano un in
flusso sempre maggiore nel
la vita dei popoli e gli avve
nimenti si conoscono subito 
in tutto il mondo ». Per 
esempio, da anni Paolo VI 
invia messaggi a capi di 
Stato e a tutti gli « uomini 
di buona volontà » sottoli
neando che « non può es
serci pace senza giustizia » 
e che « la pace dipende an
che da te », ma le parole 
hanno un senso se diventa
no orassi, se da parte di tut

ta la Chiesa ' (basti pensare 
alle chiese del Vietnam del 
Sud e di molti paesi del
l'America latina) e dei cat
tolici viene sviluppata una 
aziono coerente, anche se 
questa può portare a scon
tri. Ecco perchè, il card. 
Suenens, aprendo i lavori il 
30 agosto a Bruxelles della 
Conferenza delle religioni 
« per un impegno comune 
sulla pace », ha rivolto « un 
appello a tutti i cristiani 
perchè si impegnino sempre 
più nella costruzione di un 
mondo fraterno, nel quale 
il rispetto dell'uomo per
mei i sistemi politici, socia
li ed economici ». I creden
ti di tutto il mondo — ha 
detto il venerabile Phich 
Nhat Hanh, monaco sud-
vietnamita, « devono far sì 
che i sistemi economici, so
ciali e politici del mondo 
attuale si trasformino per 
combattere lo sfruttamento 
e l'oppressione e rendere 
possibile la pace ». La cor
sa agli armamenti, le discri
minazioni razziali, gli squi
libri economici, la crescen
te disoccupazione nel mon
do sono stati denunciati dal
l'arcivescovo di Nuova De
lhi. mons. Fernandez, che 
è il presidente della Confe
renza. 

Risposte 
chiare 

Il Sinodo, quindi, è chia
mato a dare a questi pro
blemi una risposta che do
vrebbe fugare tante ambi
guità del passato e che so
no al fondo della crisi at
tuale del mondo cattolico. 

Si tratta di una crisi che, 
per usare le parole di un 
recente discorso di Pao
lo VI, nasce dall'» abisso » 
esistente tra ' il « pensiero 
moderno e la vecchia men
talità religiosa ed ecclesia
le ». « La Chiesa è in diffi
coltà perchè il mondo cam
bia », sostiene à{ Papa. ^Ma 
il Concilio Vaticano II .non 
era ?stato convocato1 proprio 
per superare il divario che 
si era determinato tra la 
Chiesa e il mondo contem
poraneo? E se, a quasi dieci 
anni dalla' chiusura del Con
cilio, questo divario non è 
stato colmato, non lo si de
ve in gran parte a quanti, 
dentro e fuori dalla Chiesa, 
hanno frenato quell'azione 
di rinnovamento del mondo 
cattolico prevista dal Con
cilio? Sono questi gli inter
rogativi ai quali il Sinodo 
non potrà sottrarsi. 

Alceste Santini 

Incontro con le famiglie fuggite dalle zone amministrate da Thieu 

A Quang Tri attraverso il fronte 
E' ormai ricorrente il ritorno di chi era sceso più a sud o vi era stato deportato/ due anni fa, al momento dell'offerì-
siva popolare - Il richiamo della politica di concordia attuata dal GRP - La difficile, ma sicura ricostruzione delle 
province liberate si contrappone alla crisi economica nei territori saigonesi - Il peso della guerra che continua 

Dal nostro inviato 
• • • QUANG TRI, settembre 

Le Thu ha 32 anni, è pe
scatore come tutti i membri 
della sua famiglia, è sposato 
ed ha tre figli, il suo villaggio 
si trova di fronte al porto di 
Cita Viet, la casa dove abita 
e dove ci riceve è povera, 
costruita come tutte le altre 
del suo villaggio con materia-

Ai più diversi, in maggior par
te resti degli eserciti ameri
cano e di Saigon. Alle pareti 
i ritratti di Ho Chi Min e 
di Nguyen Huu Tho, de
corazioni confezionate con 
ritagli dì giornali, in un an
golo un fucile americano AR 
15, perchè Thu è stato am
messo da qualche mese nella 
milizia. 

La capanna è piena di gen
te, di parenti e vicini che as
sistono al nostro incontro. Thu 
ha una storia da raccontare 
che inizia nel marzo del 1972; 
una mina era esplosa vicino 
alla sua barca, una scheggia 
lo aveva ferito ad un occhio. 
Per questo, quando alla fine 
dello stesso marzo le forze di 
liberazione avevano occupato 
il villaggio, Thu che si trova
va all'ospedale del capoluogo 
era stato trasportato al sud. 
Sua moglie un po' per fuggire 
la guerra e un po' per cer
carlo lo raggiunse a Hué con 
due dei tre figli; il terzo era 
restato col nonno, vecchio re
sistente che aveva rifiutato di 
seguire il resto della fami
glia. Thu, invece non aveva 
partecipato mai ad attività 
politiche: « Sono un semplice 
cittadino, ho sempre cercato 
di non immischiarmi, ma so
lo di pescare ». 

Uscito dall'ospedale, come 
molti altri abitanti dì Quang 
Tri trasportati al sud venne 
rinchiuso in un campo di « ri
fugiati » presso Da Nang. Vi
ta impossibile, o quasi: *Si 
può uscire alla pesca solo in 
certe ore del giorno, le peg
giori, ci davano nei primi 
tempii solamente .una razione 
di^riso^iì eontefi&ib^di^unù 
scateto .-di ̂ latte.^cqnéensatQj, 
vivevamo sotto una ' tettoia 
larga quanto un letto ed era
vamo cinque persone; c'era 
con nói anche mia madre. 
Per • fortuna nel campo 
c'era il signor Thanh, che era 
fuggito con la sua barca e 
potevo lavorare con lui ». 

Vivendo in queste condizioni 
l'idea di rientrare al villaggio 
natale nella zona liberata si 
fece, strada nella mente di 
Thu, che riuscì a convincere 
il « signor Thanh », il quale 
a sua volta temeva che il fi
glio sedicenne venisse arruo
lato nell'esercito di Saigon, a 

Bandiere del GRP sul fiume Thoch Han. Sull'altra sponta le rovine di un quartiere di Quang Tri in mano ai saigonesi 

tentare l'avventura. La fuga 
riuscì. Ora da un po' di tem
po le .due famiglie si sono 
reinserite ' nella produzione, 
nei loro villaggi. La vita non 
è facile nemmeno qui certo, 
*ma si va a pesca, il GRP 
ci ha aiutato nei primi tempi 
fornendoci gratuitamente il ri
so, e la nostra casa, malgrado 
tutto, ci ripara dalla pioggia 
e dal vento ». 

Durante il nostro soggiorno 
a Quang Tri abbiamo incon
trato un'altra famiglia fuggita 
dai campi di concentramento 
di Thieu, gente relativamente 
agiata, proprietari di una bel
la barca a motore, la_ cui, 

'Sforftì non differisce molto'ifà* 
.quella.diiThu a parte iUfa#o«. 
die, come dicono, « eravamo * 
scappati per paura dei " viet
cong " » e che poi « siamo 
stati disgustati del modo in 
cui Saigon accoglieva i " ri
fugiati " » anche quando, co
me nel loro caso, sì trattava 
di persone non certo « conta
minate» da idee rivoluziona
rie. In tutta la provincia di 
Quang Tri si contano, dagli 
accordi di Parigi ad oggi, cir
ca trecento casi di « ritorno », 
tra cui una quarantina di sol
dati ed ufficiali che hanno di
sertato. Le ragioni sono sem
pre le stesse: impossibilità di 

vivere nei campi di Thieu e 
attaccamento al paese natale, 
alla famiglia che per i viet
namiti hanno una forza inim
maginabile. 

Altrove dove il fronte è me
no impermeabile che a Quang 
Tri, dove Thieu schiera due 
divisioni su una linea di una 
ventina di chilometri, sem
bra che il fenomeno abbia 
dimensioni più ampie e, in 
ogni caso, tende ad aumenta
re negli ultimi tempi. Si trat
ta di un successo della politi
ca detta di « concordia nazio
nale » alla quale il GRP affi
da, assieme alla difesa ener-

.~jgicar della zona, liberata e^al^ 
Tlsuó-ì sviluppo Hconomìc'o,'1?* le* 
rW^ettip&jdfilba /otta^pep. la,-
'applicazióne Sèglt accordi'di 

Parigi. 

La popolazione 
E' noto come l'amministra

zione di Saigon sia riuscita 
con la politica dei campi di 
concentramento, con la propa
ganda ed il terrorismo aereo 
ad ottenere che la maggio
ranza della popolazione sud-
vietnamita si trovi concen
trata nella zona sotto il suo 
controllo. Non che questo si
gnifichi che la maggioranza 
della popolazione accetti il re

gime di Saigon. Certo, € vi
vendo nelle zone di Thieu la 
popolazione si fa facilmente 
influenzare da una propagan
da continua e ripetuta. An
che quelli che scelgono di 
rientrare hanno delle idee fai 
se sulla politica del GRP e 
spesso delle apprensioni ingiu
stificate ». Apprensioni che so
no esistite per un certo perio
do di tempo anche tra una 
parte degli abitanti che sono 
potuti restare a Quang Tri 
fin dal 1972. *Ma queste ap
prensioni si basano sul nulla 
e la nostra propaganda è 
concreta; vale più un fatto 
cpne/eto di. qento,^paTole, è la 

*noslfa parbltt' d'orarne». A 
uiif^o sono du$ éiym^sfimi re-
''svònsabili del Fronte a Quang 
Tri, Le Xich che è il presi
dente e Nguyen Sao. « Certo 
ci sono difficoltà enormi. Una 
è trasformare i guerriglieri 
in amministratori, evitare 
chiusure, settarismi... ». 

Quang Tri è una provincia 
sotto tre bandiere; una parte 
è restata da sempre nella 
RDV e costituisce la €zona 
speciale» di Vinh Linh, una 
parte a sud è ancora control
lata da Thieu ed, infine, la 
zona più vasta — 65% del 
territorio, 50% della popola
zione — è sotto il controllo 

UNA LETTERA DEL COMPAGNO RANUCCIO BIANCHI BANDINELLI 

PER SALVARE POMPEI 
La necessità di un movimento d'opinione pubblica in difesa di un patrimonio che racchiude te
stimonianze uniche al mondo per la conoscenza della vita e dell'arte dell'età ellenistico-romana 

Da un mure, gonfiato dall'umidità, ti tono distaccati preziosi affreschi. Anche ciò cho rimane 
i irrecuperabile 

Caro direttore, l'articolo di 
Eleonora Puntillo pubblicato 
dal nostro giornale sabato 14 
settembre ha toccato un tasto 
che non è soltanto doloroso, 
ma francamente vergognoso: 
quello della progressiva rovina 
degli s^avi di Pompei, che co
stituiscono un documento uni
co al mondo per la nostra co
noscenza della vita e dell'arte 
dell'età ellenistico-romana e 
le cui attuali condizioni ci ven
gono rimproverate da tutto il 
mondo internazionale della 
cultura. Ma questa cosa lascia 
indifferenti i nostri gover.ian-
ti i quali, tranne isolate ecce
zioni, col mondo della cultu
ra internazionale hanno poca 
dimestichezza. 

Quando nel 1963 morì Ame
deo Maturi che a Pompei ave
va dedicato una vita ricca di 
energia e di appoggi altoloca
ti sapientemente procurati, 
Pompei era già in decadenza 
e Maiuri si era dedicato so
pratutto ad Ercolano. L'Acca
demia del Lincei si proponeva 
di rendergli solenni onoranze 
commemorative; io proposi, 
«»d ottenni, che l'Accademia lo 
onorasse con la richiesta al 
governo di una legge speciale 
per Pompei, come ne erano 
state promulgate per Assisi e 
per Siena: una legge che stan
ziasse un fondo speciale, giac
ché Pompei non può mante
nersi con la normale dotazio
ne di una Soprintendenza. Na
turalmente la proposta non 
venne presa in nessuna consi
derazione dagli organi compe
tenti; ma non vi fu nemmeno 
un qualche deputato che se ne 
Interessasse. E cosi Pompei 
sta distruggendosi una secon
da volta e in modo definitivo. 

Agli inizi del secolo c'era 
stata una proposta di inter
vento internazionale per la ri
presa degli scavi di Pompei; 
ma il nazionalismo italiano 
rifiutò sdegnosamente. Poi 
vennero uomini attivi ed ener
gici, come Vittorio Spinazzola 
e Amedeo Maiuri; ma a que-
•t'ultimo io rimproverai sem

pre che per mentalità « baro
nale » esso avesse impedito e 
contrastato il formarsi, sotto 
la sua direzione, di giovani 
che potessero un giorno pren
dere la sua successione. Per
ché una Soprintendenza come 
quella della Campania, un Mu
seo come quello di Napoli che 
dovrebbe essere uno dei più 
attrezzati musei di antichità 
d'Europa, essendo uno dei più 
ricchi di opere d'arte di ogni 
genere, con, in più. la tutela 
di centri come Pompei, Erco
lano, Stabiae, Baiae, < Cuma, 
eccetera, eccetera, non può 
reggersi con gli attuali ordi
namenti e con gli attuali or
ganici, destinati comunque 
alla inefficienza. 

Io credo che all'artìcolo ora 
pubblicato ne dovrebbero se
guire altri per creare un vero 
e proprio movimento di opi
nione pubblica su questo te
ma che, lo ripeto, è doloroso e 
vergognoso. Anche se oggi, e 
più in un prossimo domani, 
saranno da affrontare proble
mi gravissimi, che toccheran
no direttamente ciascuno di 
noi, questo non deve essere 
una scusa per lasciare che 
venga distrutto un bene cul
turale di tale importanza. 

Recentemente la Cassa per 
il Mezzogiorno ha progettato 
la costruzione di una strada 
di circonvallazione della città 
antica di Pompei, perfetta
mente Inutile a fini turistici 
e utile soltanto, forse, al più 
facile avvicinamento dei ca
mioncini degli scavatori clan
destini o al sorgere di qualche 
villino in zona archeologica. 
Sembra che, questa volta, la 
Direzione generale delle Anti
chità e Belle Arti stia puntan
do i piedi contro questo pro
getto, d'altra parte autorevol
mente appoggiato. I denari 
da sperperare si trovano sem
pre, anche in clima di auste
rity, Perciò sono convinto che, 
se si volesse veramente, si tro
verebbero anche per salvare 
Pompei. 

R. Bianchi Bandirteli! 

del GRP. Vi sono famiglie di
vise in tre parti: ad esem
pio, il padre, guerrigliero con
tro i francesi, raggruppato al 
nord nel 1954 e divenuto ora-
viai cittadino della RDV, la 
madre rimasta a Quang Tri, 
il figlio arruolato nell'eserci
to di Thieu. Situazioni doloro
se e difficili, ma anche ele
menti che fanno comprendere 
facilmente la politica di con
cordia nazionale, a condizio
ne che essa sia applicata 
strettamente. 

Ma per conquistare la fidu
cia popolare, che la presenza 
americana soprattutto ' negli 
annit 4eJ'a * vietnamizzazio-
ne» aveva iniziato ad ihiac-
care,sLdeve anche assicurare 
a'tìttti'una vita decente. Tiegli 
anni della « vietnamizzazione » 
Thieu aveva deciso, su consi
glio USA, alcune misure de
magogiche, come concessioni 
di prestiti per lo sviluppo 
agricolo, sviluppo di certe at
tività commerciali, opere pub
bliche legate alla guerra. Per 
una parte minoritaria della 
popolazione si può dire che vi 
fosse un relativo quanto effi
mero benessere. E' anche ve
ro che • le bombe dei B-52 
hanno contribuito non poco a 
smascherare questa dema
gogia ed in ogni caso a di
struggere quanto era stato do
nato o prestato alla popola
zione. Ma il GRP deve assi
curare a tutti un buon livello 
di vita e conquistare anche 
quegli strati della popolazione 
che dimostravano ostilità o 
almeno diffidenza verso la po
litica del Fronte. 
• Progressi notevoli sono sta

ti compiuti in agricoltura, per 
esempio; il 70% delle terre 
sono state rimesse a coltura, 
con buoni risultati per quanto 
riguarda l'ultimo raccolto. Ri
sultati sorprendenti che para
dossalmente sono effetto del
la guerra; certe risaie erano 
state lasciate incolte per cin
que, sette anche dieci anni, 
il che è eccezionale in Viet
nam dove è praticamente 
ignorata, ed impossibile, la 
pratica del maggese e delle 
rotazioni, con la conseguenza 
di un estremo impoverimento 
della terra. 
• Se in diciotto mesi e in 
tre stagioni agrarie non si è 
riusciti a mettere a coltura 
più del 70ci delle terre è per
chè, non lo si dimentichi, tut
ta la provincia è stata un du
rissimo campo di battaglia; lo 
ricorda il fatto che ancora 
oggi il 40% delle operazioni 
chirurgiche del nuovo ospeda
le provinciate (cento letti 
ospitati, in parte, in basse 
costruzioni in mattoni ed, in 
parte, ancora in capanne) è 
reso necessario dalle conse
guenze dello scoppio di vari 
congegni bellici disseminati 
dagli aerei USA che resisto
no non sólo alle squadre di 
sminamento ma anche a una 
o due arature per rivelarsi 
bruscamente alla terza o alla 
quarta. 

C'è poi un altro problema 
più delicato: l'impiego più ra
zionale delle forze di lavoro, 
relativamente poco numero
se; Quang Tri ha dato la 
maggioranza della sua gio
ventù all'esercito di librazio
ne, ma anche all'esercito di 
Saigon. La politica del Fronte 
non prevede per ora la rifor
ma agraria, né la collettiviz
zazione delle terre. Comunque 
il regime agrario tradizionale 
era basato sulla proprietà co
munale delle risaie e salo le 
terre meno fertili appartene
vano a privati. Le terre co
munali venivano nel passato 
distribuite in uso ogni tre an

ni; il che costituiva la base 
del potere dei notabili locali 
che decidevano criteri e mo
dalità della distribuzione. Il 
GRP ha evitato, dove possibi
le, di procedere alla redistri
buzione triennale, spingendo i 
contadini a costituirsi in 
« gruppi di aiuto reciproco », 
che in generale sono stati ac
cettati soprattutto quando si è 
visto che, là dove i gruppi si 
costituivano, si conseguivano 
dei successi relativamente im
portanti. 

Oggi la situazione è compo
sita e si va dalla conduzione 
familiare fino a gruppi che 
coprono. ,un^ intero ~ villaggio 
(dal cm'qwèénto1 di mille abi-

più diffusa clie e quella che 
raggruppa da sette a dieci fa
miglie. La amministrazione 
fornisce sementi, attrezzi ed 
anche trattori che provengo
no dall'aiuto internazionale e 
restano di proprietà pubblica. 
Quest'anno numerosi villaggi 
hanno potuto raggiungere la 
autosufficienza alimentare e 
in casi meno frequenti anche 
vendere un surplus di riso. 

Al mercato 
AI mercato di Dong Ha, co

me negli altri più piccoli, il ri
so non manca, né mancano gli 
altri prodotti dì consumo cor
rente che si possono trovare in 
tutti i negozi della RDV; anzi 
si ha l'impressione di una 
maggiore abbondanza. Sono 
spariti invece i prodotti pro
venienti dall'altra zona, che 
ancora si trovavano un anno 
fa. Sempre fiorente invece il 
commercio dei residuati bèl
lici, dai sacchetti da trincea, 
alle « freccette » delle bombe 
anti-uomo vendute come chio
di. Parlare di industria o 
di artigianato è evidentemen
te troppo presto, tuttavìa esì
ste un fiammante centro di 
riparazione delle auto e si 
cerca di dare impulso alle at
tività artigianali tradizionali. 

Nonostante la vastità di tut
ti questi problemi, di fronte 
alle testimonianze di coloro 
che sono ritornati dalla zona 
di Saigon, emerge un fattore 
che non va trascurato e che, 
anzi, è di un grande valore: 
€ Qui, siamo sicuri di avere 
ogni giorno la nostra ciotola 
di riso, laggiù questa sicurez
za non esisteva » Molto per la 
maggioranza dei contadini 
sud-vietnamiti. Per la prima 
volta nella loro vita, del re
sto, gli abitanti di Quang Tri 
conoscono un'amministrazione 
che si occupa dei loro pro
blemi fondamentali, che co
struisce scuole ed ospedali, 
assicurando le cure e l'inse
gnamento gratuiti. 

Sul futuro grava però un'al
tra ipoteca: Quang Tri potrà 
continuare a svilupparsi nelle 
condizioni relativamente tran
quille di questi diciotto mesi? 
A causa delle tensioni provo
cate dalle continue violazioni 
degli accordi da parte di Sai
gon, alle quali le forze di li
berazione rispondono sempre 
più decisamente, si teme che 
degli attacchi aerei possano 
essere lanciati su Quang Tri. 
Nei giorni della nostra vìsita, 
i vóli di ricognizione si face
vano sempre più frequenti e, 
quando siamo partiti, dapper
tutto si scavavano nuovi rifu
gi antiaerei mentre la radio 
diffondeva le istruzioni alla 
popolazione in caso di bom
bardamento; finora Saigon 
non ha osato attaccare, ma ci 
si può chiedere legittimamen
te fino a quando? 

Massimo Locha 
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